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12 gennaio 2007
ELIA, PROFETA DI FUOCO


Fonti scritturistiche
Nei libri dei Re troviamo diverse storie di Elia che costituiscono il nucleo fondamentale da cui ricaviamo le maggiori informazioni (1 Re 17-19; 21; 2 Re 1-2, 17). Altri utili riferimenti al profeta si trovano in Malachia 3, 23-24 e Siracide 48, 1-12. Ai tempi di Cristo, Elia godeva di grande popolarità presso i giudei osservanti, tanto è vero che è ricordato diverse volte anche nel Nuovo Testamento (Mt 11, 14; 17, 1-13; Mc 9, 2-13; Lc 1,17; 9, 28-36; Gc 5, 17-18).
· Il primo e il secondo libro dei Re fanno parte di quella drammatica verifica dell’Alleanza fatta dall’opera storica deuteronomista (composta anche dai libri di Giosuè, Giudici, 1-2 Samuele).

I teologi – profeti che abbiamo chiamato “scuola deuteronomista” elaborarono la memoria di una lunga storia in due momenti centrali per Israele:
1. al tempo della riforma del Re Giosia (622 a. C.)
2. Definitivamente, al tempo dell’esilio babilonese, dopo la caduta di Gerusalemme (587 a. C.)
I ricordi della storia qui raccontata erano stati conservati negli archivi di corte prima che Nabucodonosor incendiasse tutto; ma soprattutto erano menzionati e spiegati dai sacerdoti del Tempio, venivano studiati nelle scuole del regno sotto la guida degli scribi, trovavano pressante richiamo e geniale attualizzazione da parte dei Profeti.
Elia e i suoi tempi
Il suo nome significa “mio Dio è Jahvè”. È un profeta e un sacerdote. Parla in nome di Dio e gli offre sacrifici sul Carmelo. È un tisbita  di Galaad, un territorio ad est del Giordano e a ovest di Ammon: una pianura ondulata bagnata da molti corsi d’acqua, appartenente al regno del Nord d’Israele. Colonizzato dagli Israeliti, rimase strettamente jahvista, non facile preda per i fanatici di Baal, il dio pagano della fertilità.
Diversamente da altri profeti (come Natan, ad esempio), Elia appare come una figura storica chiaramente delineata, pur nell’assenza di alcuni dettagli (chi erano i suoi genitori, ecc.). Egli agisce durante i regni di Acab, re del Nord d’Israele (874- 853) e di suo figlio Acazia (853- 852). La sua storia è difficile da ricostruire, e quel che abbiamo nella Bibbia sembra sia stato ricavato da una biografia più antica del profeta. Dalla Scrittura sappiamo che Dio chiamò Elia ad essere suo messaggero in un periodo difficilissimo per lo jahvismo. Il culto di Baal, infatti, infiltratosi in Israele fin dal tempo delle conquiste del re Davide, ebbe maggior diffusione dopo le nozze tra il re Acab e Gezabele, figlia del re fenicio Et-Baal di Sidone. Donna famosa per la sua malvagità, Gezabele era profondamente devota ai suoi dei pagani e aveva portato con sé 450 profeti di Baal e 400 di Astarte, mantenendoli alla sua tavola. Tanta fu la sua influenza che il suo esitante marito cedette al culto di Baal, seguito dai cortigiani e dalle classi superiori della città. La gente meno istruita delle campagne sembrava invece rimanere fedele a Jahvè, ma anche quella non sapeva bene quale dio adorare. 

      In questo ambiente di confusione religiosa e di sincretismo, quando Israele sembrava sul punto di rompere l’alleanza con Jahvè, Elia fu convocato da Dio per riportare il popolo all’unica vera fede. La sua drammatica comparsa col suo focoso intervento costituisce uno degli episodi più interessanti della storia di Israele. Dopo la sua dipartita, quando venne rapito d’improvviso al cielo su un carro di fuoco, egli ha continuato a vivere nella mente e nel cuore dei fedeli Israeliti.
La tradizione carmelitana
Benché lungo la sua storia l’Ordine dei Fratelli della Beatissima Vergine Maria del Monte Carmelo abbia venerato Elia come fondatore e modello, nella Regola originaria di S. Alberto di Gerusalemme, scritta verso il 1209, non se ne fa alcun riferimento. Il più antico accenno ad un rapporto tra il profeta e l‘Ordine ci viene da un testimone oculare della vita degli eremiti sul Carmelo. Giacomo da Vitry, vescovo di Accon, scrivendo nel 1226 ha questa nota: degli eremiti «per imitare l’esempio del profeta Elia, uomo santo e amante della solitudine, vissero in solitudine al Monte Carmelo presso una sorgente, chiamata fontana di Elia». Ma gli eremiti non dovevano godere a lungo la pacifica solitudine della montagna. Vessati dagli invasori saraceni, cominciarono ad abbandonare il Carmelo ai primi del 1238. Emigrarono in Europa portando con loro la consapevolezza del rapporto con Elia. Lo sappiamo per il fatto che una volta costretti a spiegare la loro origine e il loro genere di vita agli scettici europei, si qualificarono come successori dei profeti Elia ed Eliseo.
Nel corso dei secoli i Carmelitani continuarono a professare quella relazione con Elia, loro modello e loro guida. In uno dei più importanti documenti letterari dell’Ordine del XIV secolo, il De Institutione primorum monachorum o “Libro dei primi monaci”, ci sono molti riferimenti ad Elia e al suo legame con i Carmelitani. È chiamato capo dei monaci, profeta solitario, supremo fondatore dell’Ordine.
Troviamo presente questo modello, ad esempio, nel XVII secolo, nel Direttorio dei Novizi della riforma di Touraine e, venendo ai nostri tempi, negli scritti del beato Tito Brandsma.

Oggi i Carmelitani pongono l’accento non tanto sulla successione storica dal profeta, come si faceva in passato, quanto sulla relazione spirituale. Nel Carmelo Elia, colui che sta alla presenza di Dio, è il padre spirituale, il modello, l’icona della vita contemplativa. 
Spunti di riflessione:
· “Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, perché converta il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio”. (Malachia 3, 23-24) -> Caratteristica importante dell’escatologia giudaica.
· Che ci troviamo nella grotta del Cherit come Elia, che siamo confinati in un letto di sofferenze come S. Teresa di Lisieux, o impegnati nelle città come l’infaticabile P. Giovanni Brenninger († 1946), o viviamo nel mondo come la terziaria Maria Petyt (1623-1677), il messaggio è sempre lo stesso. Il vero deserto dove troviamo Dio è il nostro cuore. Quando svuotiamo il cuore del disordinato amore di sé, il Signore viene e pone in esso la sua dimora.

· Nel deserto Dio non era assente, era solo nascosto, ed Elia imparò che chi si fida di sé rimane sconfitto. Da solo era incapace di servire il Signore, ma con la grazia divina divenne un uomo nuovo con una missione rinnovata.
· Elia dalla vetta fa scendere il fuoco dal cielo sui nemici (1 Re 22, 52-54; 2 Re 1, 1-17) per convincere Israele che solo Jahvè è Dio. Questo fuoco era simbolo dell’amore che bruciava nel suo cuore. «Ardo di zelo per il Signore degli eserciti». Nel corso della sua vita non riuscì a sconfiggere il baalismo in Israele , ma non cessò mai di provarci. Come Elia, anche noi dobbiamo affrontare il conflitto della vita con fede, coraggio e amore. Non arriveremo mai a sradicare tutti i demoni che ostacolano la nostra vita; non vedremo mai la Chiesa purificata da tutte le sue tensioni interne, né il mondo liberato dal male. Tuttavia dobbiamo continuare a impegnarci.
· Di fronte a tanta inferenza e perfino ostilità, dobbiamo affrontare la sfida: la nostra testimonianza profetica è necessaria. Dio è un Dio vivente; Gesù è risorto da morte per non morire più; e lo Spirito è venuto su di noi. Non siamo chiamati a vedere il successo del nostro apostolato e tanto meno a misurarlo. Il nostro compito, come ci dice la lettera agli Ebrei, è fissare gli occhi su Gesù. Come Elia dobbiamo limitarci a proclamare il messaggio con la nostra vita. Il nostro compito, come il suo, è seminare il seme e lasciare i frutti alla stagione di Dio. Realizzeremo ciò se faremo del nostro cuore un giardino dove cerchiamo di coltivare la presenza del Dio vivente.
· «Mentre le scuole di S. Bernardo e S. Francesco sono scuole d’amore, d’amore serafico, e quella domenicana è intellettuale, la scuola del Carmelo raggiunge una felice sintesi, l’armonia tra le due. Certamente coloro che dimorano nel Carmelo vogliono attingere una scintilla di amore e di zelo della fiamma che arse nel grande Profeta.» (B. Tito Brandsma)
· Forma di preghiera aspirativa: “Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me peccatore”

· Imitare Elia / Andare a nascondersi / Vivere in silenzio e solitudine / Offrire a Dio un cuore puro e santo. /Infine, essere riempiti del suo amore e sperimentare nel cuore la consolazione della sua divina presenza.

(Liberamente tratto da “Profeta di fuoco” di K. Healy, O. Carm; “Viaggio dentro la Bibbia” di C. Bissoli)
LA GRANDE SICCITA’ (1 Re 17, 1-16)
Elia, il Tisbita, uno degli abitanti di Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio di Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo dirò io».
                                                                                                                                [2]A lui fu rivolta questa parola del Signore: [3]«Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. [4]Ivi berrai al torrente e i corvi per mio comando ti porteranno il tuo cibo». [5]Egli eseguì l'ordine del Signore; andò a stabilirsi sul torrente Cherit, che è a oriente del Giordano. [6]I corvi gli portavano pane al mattino e carne alla sera; egli beveva al torrente.
                                                                       [7]Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non pioveva sulla regione. [8]Il Signore parlò a lui e disse: [9]«Alzati, và in Zarepta di Sidòne e ivi stabilisciti. Ecco io ho dato ordine a una vedova di là per il tuo cibo». [10]Egli si alzò e andò a Zarepta. Entrato nella porta della città, ecco una vedova raccoglieva la legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un pò d'acqua in un vaso perché io possa bere». [11]Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Prendimi anche un pezzo di pane». [12]Quella rispose: «Per la vita del Signore tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un pò di olio nell'orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a cuocerla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». [13]Elia le disse: «Non temere; su, fà come hai detto, ma prepara prima una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, [14]poiché dice il Signore: La farina della giara non si esaurirà e l'orcio dell'olio non si svuoterà finché il Signore non farà piovere sulla terra». [15]Quella andò e fece come aveva detto Elia. Mangiarono essa, lui e il figlio di lei per diversi giorni. [16]La farina della giara non venne meno e l'orcio dell'olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunziata per mezzo di Elia.

la vittoria sul carmelo (1 re 18, 20-46)

[20]Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. [21]Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando zoppicherete con i due piedi? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. [22]Elia aggiunse al popolo: «Sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. [23]Dateci due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l'altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. [24]Voi invocherete il nome del vostro dio e io invocherò quello del Signore. La divinità che risponderà concedendo il fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!». [25]Elia disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e cominciate voi perché siete più numerosi. Invocate il nome del vostro Dio, ma senza appiccare il fuoco». [26]Quelli presero il giovenco, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non si sentiva un alito, né una risposta. Quelli continuavano a saltare intorno all'altare che avevano eretto. [27]Essendo gia mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate con voce più alta, perché egli è un dio! Forse è soprappensiero oppure indaffarato o in viaggio; caso mai fosse addormentato, si sveglierà». [28]Gridarono a voce più forte e si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. [29]Passato il mezzogiorno, quelli ancora agivano da invasati ed era venuto il momento in cui si sogliono offrire i sacrifici, ma non si sentiva alcuna voce né una risposta né un segno di attenzione. 

[30]Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi!». Tutti si avvicinarono. Si sistemò di nuovo l'altare del Signore che era stato demolito. [31]Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei discendenti di Giacobbe, al quale il Signore aveva detto: «Israele sarà il tuo nome». [32]Con le pietre eresse un altare al Signore; scavò intorno un canaletto, capace di contenere due misure di seme. [33]Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. [34]Quindi disse: «Riempite quattro brocche d'acqua e versatele sull'olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. [35]L'acqua scorreva intorno all'altare; anche il canaletto si riempì d'acqua. [36]Al momento dell'offerta si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose per tuo comando. [37]Rispondimi, Signore, rispondimi e questo popolo sappia che tu sei il Signore Dio e che converti il loro cuore!». [38]Cadde il fuoco del Signore e consumò l'olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l'acqua del canaletto. [39]A tal vista, tutti si prostrarono a terra ed esclamarono: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». [40]Elia disse loro: «Afferrate i profeti di Baal; non ne scappi uno!». Li afferrarono. Elia li fece scendere nel torrente Kison, ove li scannò.
                                                                                                                             [41]Elia disse ad Acab: «Su, mangia e bevi, perché sento un rumore di pioggia torrenziale». [42]Acab andò a mangiare e a bere. Elia si recò alla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la faccia tra le proprie ginocchia. [43]Quindi disse al suo ragazzo: «Vieni qui, guarda verso il mare». Quegli andò, guardò e disse. «Non c'è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». [44]La settima volta riferì: «Ecco, una nuvoletta, come una mano d'uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Và a dire ad Acab: Attacca i cavalli al carro e scendi perché non ti sorprenda la pioggia!». [45]Subito il cielo si oscurò per le nubi e per il vento; la pioggia cadde a dirotto. Acab montò sul carro e se ne andò a Izrèel. [46]La mano del Signore fu sopra Elia che, cintosi i fianchi, corse davanti ad Acab finché giunse a Izrèel. 

elia sull’oreb (1 Re 19, 1-18)
[1]Acab riferì a Gezabele ciò che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. [2]Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dei mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest'ora non avrò reso te come uno di quelli». [3]Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Là fece sostare il suo ragazzo. [4]Egli si inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto un ginepro. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». [5]Si coricò e si addormentò sotto il ginepro. Allora, ecco un angelo lo toccò e gli disse: «Alzati e mangia!». [6]Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia cotta su pietre roventi e un orcio d'acqua. Mangiò e bevve, quindi tornò a coricarsi. [7]Venne di nuovo l'angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». [8]Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l'Oreb.
            [9]Ivi entrò in una caverna per passarvi la notte, quand'ecco il Signore gli disse: «Che fai qui, Elia?». [10]Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita». [11]Gli fu detto: «Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore». Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. [12]Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. [13]Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: «Che fai qui, Elia?». [14]Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita».
      [15]Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Hazaèl come re di Aram. [16]Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsi, come re di Israele e ungerai Eliseo figlio di Safàt, di Abel-Mecola, come profeta al tuo posto. [17]Se uno scamperà dalla spada di Hazaèl, lo ucciderà Ieu; se uno scamperà dalla spada di Ieu, lo ucciderà Eliseo. [18]Io poi mi sono risparmiato in Israele settemila persone, quanti non hanno piegato le ginocchia a Baal e quanti non l'hanno baciato con la bocca.  
rapimento di elia che ha come successore eliseo (2 Re  2,1-18)

[1]Poi, volendo Dio rapire in cielo in un turbine Elia, questi partì da Gàlgala con Eliseo. [2]Elia disse a Eliseo: «Rimani qui, perché il Signore mi manda fino a Betel». Eliseo rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Scesero fino a Betel. [3]I figli dei profeti che erano a Betel andarono incontro a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore ti toglierà il tuo padrone?». Ed egli rispose: «Lo so anch'io, ma non lo dite». [4]Elia gli disse: «Eliseo, rimani qui, perché il Signore mi manda a Gerico». Quegli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Andarono a Gerico. [5]I figli dei profeti che erano in Gerico si avvicinarono a Eliseo e gli dissero: «Non sai tu che oggi il Signore ti toglierà il tuo padrone?». Rispose: «Lo so anch'io, ma non lo dite». [6]Elia gli disse: «Rimani qui, perché il Signore mi manda al Giordano». Quegli rispose: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». E tutti e due si incamminarono.
 [7]Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono a distanza; loro due si fermarono sul Giordano. [8]Elia prese il mantello, l'avvolse e percosse con esso le acque, che si divisero di qua e di là; i due passarono sull'asciutto. [9]Mentre passavano, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te prima che sia rapito lontano da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito diventino miei». [10]Quegli soggiunse: «Sei stato esigente nel domandare. Tuttavia, se mi vedrai quando sarò rapito lontano da te, ciò ti sarà concesso; in caso contrario non ti sarà concesso». [11]Mentre camminavano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. [12]Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, cocchio d'Israele e suo cocchiere». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. [13]Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano. [14]Prese il mantello, che era caduto a Elia, e colpì con esso le acque, dicendo: «Dove è il Signore, Dio di Elia?». Quando ebbe percosso le acque, queste si separarono di qua e di là; così Eliseo passò dall'altra parte. [15]Vistolo da una certa distanza, i figli dei profeti di Gerico dissero: «Lo spirito di Elia si è posato su Eliseo». Gli andarono incontro e si prostrarono a terra davanti a lui. [16]Gli dissero: «Ecco, fra i tuoi servi ci sono cinquanta uomini di valore; vadano a cercare il tuo padrone nel caso che lo spirito del Signore l'avesse preso e gettato su qualche monte o in qualche valle». Egli disse: «Non mandateli!». [17]Ma essi insistettero tanto che egli confuso disse: «Mandateli!». Mandarono cinquanta uomini che cercarono per tre giorni, ma non lo trovarono. [18]Tornarono da Eliseo, che stava in Gerico. Egli disse loro: «Non vi avevo forse detto: Non andate?».
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